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			A tutti quei sognatori che, 
nonostante gli ostacoli e i fallimenti, 
affrontati con cuore e determinazione a piedi nudi 
sui vetri sparsi in terra dal fato, senza mai demordere 
cercano di fermare il vento con le mani …
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Introduzione

			Questo libro aiuta ad approfondire la conoscenza di noi stessi, a prendere coscienza di chi siamo veramente, cosa facciamo, dove siamo diretti e lo fa mescolando la tradizione occidentale con la saggezza orientale.

			L’indagine della personalità parte sempre da un dubbio, una domanda che ci spinge a iniziare una ricerca interiore per trovare una risposta valida ed efficace. Una risposta che ci porta a confrontarci con problemi irrisolti, debolezze, conflitti, che ci fa rimettere in discussione “chi eravamo” per restituirci “chi siamo”. Che ci fa crescere.

			Cambiare le condizioni della nostra vita è possibile ma occorre tenacia, perseveranza e, soprattutto, conoscersi a fondo: solo così potremo godere di un “io” lucido e formato e non (de)formato.

			Cosa vuol dire conoscersi?

			A Delfo, sul tempio di Apollo, c’era scritto a caratteri cubitali: “Conosci te stesso”, una massima che ha goduto di una fortuna ininterrotta dall’età classica a oggi. Era l’invito che il dio greco rivolgeva a indagare all’interno di sé per scoprire che l’essenza della vita, quella vera, è dentro ognuno di noi e non fuori. Solo attraverso la conoscenza l’uomo raggiunge la saggezza che, oltre a indicargli la via della virtù, costituisce il presupposto morale della felicità.

			Dai tempi di Apollo sono passati secoli e secoli ma noi siamo così complessi e indecifrabili che rimane ancora molto da scoprire.

			Prendi un uomo dalla vita super-indaffarata: giornate zeppe di lavoro, famiglia, figli da portare al calcetto, la partita di tennis con gli amici, le corse dappertutto. 

			È sempre in azione, mai fermo.

			Secondo te, quest’uomo così attivo e instancabile è consapevole della sua identità? 

			Si conosce? 

			No, niente affatto. Non c’è una sola azione, nella sua vita, che compia in maniera cosciente; sono i suoi impulsi che agiscono per lui (di cui ignora il potere e l’esistenza). Agendo sempre nello stesso modo, in maniera meccanica, si prepara la strada all’insuccesso e al fallimento. 

			Mica vorrai questo, tu?

			Se ti affidi alla vita, lei ti condurrà esattamente dove devi andare.

			Buon viaggio a ognuno di noi, qualunque sia la destinazione.

		

	
		
			 Capitolo 1

			Il karma nelle nostre vite

			
1.1 Il karma. Quel che dai, riceverai 

			Il termine “karma”, preso in prestito dal Buddhismo ma ormai entrato di diritto nel lessico e nella cultura occidentale viene, ahimè, usato (e abusato) con superficialità e senza una reale conoscenza del suo vero significato. Quante persone avrai sentito nascondersi dietro a frasi tipo: «È il mio karma, che ci posso fare?», sollevando le spalle in segno di resa.

			O magari lo hai fatto pure tu, quando situazioni non proprio idilliache interferivano con la tua vita e non sapevi da che parte andare. Passivamente rassegnato all’ineluttabilità degli eventi, vittima di chissà quale oscuro disegno celeste e delle sue incomprensibili ripercussioni, hai cercato dei capri espiatori innocenti (che fosse Dio, il karma o il destino poco importava) su cui riversare colpe e fango.

			Mettiti tranquillo: incolpare gli altri delle proprie sventure e manchevolezze e rinunciare ad agire piuttosto che prendere in mano la propria vita e farne un capolavoro è un meccanismo difensivo molto più comune di quanto tu non creda. Ma non ha niente a che vedere con gli insegnamenti karmici che vanno in tutt’altra direzione. Cominciamo subito a sfatare miti e cliché e resettiamo tutte quelle (false) credenze, tramandate “per sentito dire”, che ci annebbiano la mente e ci riempiono di inesattezze e preconcetti.

			Il karma non è biasimo né immobilità, non è vittimismo né rassegnazione. È azione. O meglio la buona azione, la causa che porta a determinati effetti, la conseguenza dei comportamenti umani reiterati negli anni e nelle vite passate, il riflesso dell’agire dell’uomo. In parole povere è la responsabilità che ognuno di noi ha verso se stesso quale artefice del proprio destino e verso gli altri nell’ottica di un’esistenza serena e di una rinascita altrettanto serena. Il karma non è immutabile né immodificabile (così la smettiamo di annoverarlo tra i possibili capri espiatori), ma si può trasformare in qualunque istante.

			Chi può farlo?

			Tu, solamente tu, aderendo al club dell’RCI (Risveglio, Consapevolezza, Introspezione) che già conta diversi associati. La tessera è gratuita e non ha scadenza, nessuno ti chiederà soldi ma tanta perseveranza. Dovrai lavorare su te stesso, risvegliandoti dall’oscurità e abbattendo quelle resistenze interiori, profondamente radicate e cristallizzate nel passato, che ti impediscono di vedere, pensare e agire in modo diverso da quello abituale.

			Se fai sempre le stesse cose, otterrai sempre gli stessi risultati, non credi?

			Ricordati: il karma lo plasmi e lo forgi con le tue intenzioni ancor prima delle tue azioni. Modificare la tua consapevolezza ora, ti aiuterà a cambiare le tue vite passate, presenti e future.

			
			

			Cambia rotta, che aspetti?

			Mettiti di fronte ad uno specchio, guardati dentro e cerca di individuare le lacune, le carenze, le costrizioni emotive che ti allontanano dal tuo vero potenziale.

			Quando vogliamo comprendere gli effetti del presente, dobbiamo guardare indietro alle cause del passato, se desideriamo influenzare il futuro dovremo analizzare le cause che stiamo ponendo nel presente. E ricordarci che non sono gli altri a punirci né i loro peccati, ma siamo noi con i nostri.

			“Non dimenticare mai questa verità: tutto ciò che ricevi dalla vita equivale a ciò che hai dato alla vita. Questa è in sintesi la teoria del karma, delle azioni del tuo passato: qualsiasi cosa dai, la riceverai.” (Osho)

			Questo invece sei tu, da un copia e incolla di inizio capitolo, quando non masticavi bene dottrina karmica e consapevolezze: “Passivamente rassegnato all’ineluttabilità degli eventi, vittima […]”.

			Daresti ancora la colpa al karma?
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			La storia dei due lupi

			Un anziano saggio, per educare i nipoti, raccontò loro una storia. 

			«Dentro di me infuria una lotta, è una lotta terribile fra due lupi.

			Un lupo rappresenta la paura, la rabbia, l’invidia, il dolore, il rimorso, l’avidità, l’arroganza, l’autocommiserazione, il senso di colpa, il rancore, il senso d’inferiorità, il mentire, la vanagloria, la rivalità, il senso di superiorità e l’egoismo.

			L’altro lupo rappresenta la gioia, la pace, l’amore, la speranza, il condividere, la serenità, l’umiltà, la gentilezza, l’amicizia, la compassione, la generosità, la sincerità e la fiducia.

			La stessa lotta si sta svolgendo dentro di voi e in ogni altra persona.»

			I nipoti rifletterono su queste parole per un po’ e poi uno dei due chiese al saggio: «Quale dei due vincerà?»

			«Quello che tu nutri.»
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			Siamo tutti esseri senzienti dotati di libero arbitrio e di capacità di discernere tra il bene e il male. Ciò che  siamo oggi, se buoni o cattivi, è il risultato delle nostre decisioni. Dipende solo da quale lupo, dentro di noi, abbiamo deciso di sfamare. Immagina di avere ereditato un grande terreno incolto che si tramanda da generazioni. Se te ne prenderai cura con impegno e sacrificio, se lo ripulirai da rovi e sterpaglie, lo annaffierai e concimerai al bisogno, otterrai un raccolto roseo e abbondante. Se invece lo trascurerai permettendo alle erbacce e alle piante infestanti di rovinarne aspetto e intenzioni, se lo abbandonerai sotto il sole cocente senza protezione e nutrimento, il campo si inselvatichirà e seccherà lasciandoti i pugni pieni di terra e desolazione.

			Ecco, il karma funziona allo stesso modo. È il campo incolto da lavorare, solcato da migliaia di impronte impresse passo dopo passo, vita dopo vita, che lì restano come possessi acquisiti. E solo noi abbiamo acqua, semi, forbici da potatura e libertà di decidere se renderlo un bellissimo germoglio oppure un prunaio.

			L’uomo, per sua natura, raramente è consapevole della centralità che ha nel plasmare il proprio destino e dell’importanza del momento presente, il qui e ora.

			Ditemi quanti tra voi, all’affacciarsi dei primi problemi, al persistere di grattacapi e preoccupazioni, che sembrano insormontabili, riescono a mettere tranquilla la mente e a meditare sulla decisione migliore da prendere. Pochi, vi rispondo io. La prima reazione alle avversità della vita è un cocktail ansiogeno e “shakerato” di passato e futuro e, a seguire, la fuga con delega (compilata e sottoscritta) di attribuzione della colpa e responsabilità ad altri.

			Se non gira bene, qualcuno dobbiamo pur incolpare, no? E sugli ignari destinatari di questa “colpa” ci possiamo davvero sbizzarrire.

			Il bene, il male o la neutralità che proviene da ogni nostra singola azione passata, presente e futura è impresso, come una fotografia indelebile, sulla pellicola del nostro karma individuale che ne immortala ogni singolo istante ed esperienza cosicché niente vada perduto e rimanga impunito o immeritato.

			“Il segreto della salute fisica e mentale non sta nel lamentarsi del passato, né nel preoccuparsi del futuro, ma nel vivere il momento presente con saggezza e serietà. La vita può avere luogo solo nel momento presente. Se lo perdiamo, perdiamo la vita. L’amore nel passato è solo memoria, quello nel futuro è fantasia. Solo qui e ora possiamo amare veramente. Quando ti prendi cura di questo momento, ti prendi cura di tutto il tuo tempo.” (Buddha) 

			Noi nasciamo già con un bel bagaglio ereditario inseparabile, nostro malgrado, da un eterno ciclo di vita, morte e rinascita tanto caro alle religioni orientali, che niente dimentica e tutto memorizza. Un bagaglio che può essere rifatto e disfatto all’ultimo momento, come una valigia last-minute all’indomani di una partenza in giro per il mondo.

			Il karma, come detto, è la buona condotta: tutti quei gesti nobili, volontariato, accudimento, attenzioni che dovremmo compiere per assicurarci una vita migliore e creare armonia eterna con il cosmo che ci circonda. Così come attraverso pensieri e azioni abbiamo il potere di dare una forma al nostro dharma (natura) individuale. Sempre attraverso le stesse azioni possiamo modificarlo. 

			“Semina un pensiero e raccogli un’azione, semina un’azione e raccogli un’abitudine. Semina un’abitudine e  raccogli un carattere. Semina un carattere e raccogli un destino.” (antica massima orientale) 

			Provarci non costa niente, non trovi?

			
1.2 Il karma come causa/effetto

			Come provetti scultori, impastiamo e modelliamo il nostro domani a seconda di ciò che diciamo, pensiamo, realizziamo oggi. Le azioni che compiamo oggi, a loro volta, nascono dai pensieri che abbiamo fatto in precedenza. Una grande ruota esistenziale che continua a girare su se stessa, senza sosta, di cui noi siamo gli autisti e i meccanici. La legge fondamentale del karma, la più conosciuta, è la relazione di causa ed effetto. Ogni azione che produciamo ha un seguito che non si disperde nella vallata come un’eco ma continua a propagare il suo suono all’infinito. Ciò che facciamo oggi è ciò che otterremo domani.

			Il karma è interdipendente, vale a dire relazionato e dipendente da ciò che gli sta intorno e imprescindibile perché anche il non fare è pur sempre un modo di fare e avrà un seguito, un effetto. Mi spiego meglio. Se, durante un litigio, decidi di non intervenire restandotene zitto, stai comunque facendo qualcosa. La tua è una scelta, quella di tacere, e comporterà delle reazioni. Il fatto che ora tu stia leggendo queste pagine, azione che apparentemente può sembrarti semplice e fine a se stessa, è in verità correlata a innumerevoli fattori pregressi che hanno influenzato e condizionato la tua scelta di trovarti, qui e ora, davanti al mio libro.

			Senza accorgercene, agiamo continuamente nel bene e nel male, e i risultati che otteniamo sono strettamente connessi alle condizioni che noi stessi abbiamo creato. Non occorre scomodare la fisica e la teoria della caduta dei gravi (pesi) per capire che, come un oggetto lanciato in alto ritorna verso il basso, lo stesso accade per le nostre azioni che, come un boomerang, tornano sempre tra le mani di chi le ha lanciate.

			Giobbe, nella Bibbia, affermava: “Ciò di cui temo mi piomba addosso”, evidenziando come le emozioni (in questo caso negative poiché riferite alla paura) possono essere causa ed effetto della situazione tanto temuta.

			Ti starai chiedendo come mai alcuni devono tribolare per tutta la vita mentre altri ottengono facilmente ciò che desiderano, o perché c’è chi nasce nella povertà piuttosto che nell’opulenza. Mi sembra già di vederti mentre tenti di risponderti, sconsolato, che non esiste una giustizia divina altrimenti non permetterebbe certe differenze tra uomini e, per automatismo, attribuisci la colpa alla sventura, al destino avverso, al tuo Dio (se ne hai uno).

			Di nuovo sono costretto a far intervenire la legge di causa-effetto per spiegartelo. Sì, proprio lei, che senza alcuna ingiustizia, decreta per ognuno di noi il posto più opportuno e congeniale, quello in cui per “diritto di consapevolezza” noi stessi abbiamo meritato (o immeritato) di abitare.

			Se nel campo incolto abbiamo gettato semi alla rinfusa, senza coscienza né coerenza, non lamentiamoci se poi l’indomani il terreno è arido e improduttivo.

			Ricordatelo bene: nessuno può farti del male, solo tu hai questo potere. 

			
			

			Se hai un debito in sospeso con questa vita o con quelle passate, debito che ti ostacola nella felicità ma provi a lavorarci su, se riesci a vedere nella crisi un’opportunità di crescita, se colori di luce e di amore le tue azioni, se pensi positivo, anche la vita (e il campo) torneranno a sorriderti.

			
1.3 Non c’è karma negativo per il marinaio consapevole

			“Il destino fa fuoco con la legna che c’è”. Questa frase di Baricco, tratta da Oceano mare, sintetizza perfettamente il pensiero comune dell’uomo: la passività di fronte agli eventi negativi. Ne abbiamo già parlato sopra, di quanto troppo spesso ci arrendiamo all’inesorabilità degli accadimenti esterni. Se solo scoprissimo gli occhi dalla cortina fumosa che li acceca e accettassimo che il nostro destino ha già a disposizione la legna di cui necessitiamo (ed è sufficiente per tornare ad ardere rigoglioso), capiremmo che rassegnarci o peggio ancora farci travolgere dagli eventi, non è la via giusta da percorrere.

			Questo insegna il karma: ad accettare il destino e lasciare che si compia. Sia chiaro, non è fatalismo. I fatalisti accettano inermi e obbedienti l’evoluzione degli eventi perché così sta scritto. Un’accettazione passiva, la loro, che non ha alcun potere di modificare il decorso vitale attraverso la volontà umana.

			Nel Buddhismo, all’opposto, l’approccio dell’uomo è attivo, diretto, mirato. Il vero discepolo è il marinaio consapevole che, alla guida del suo timone, dirige la nave verso il destino. Non gli importa se il mare sia piatto o forza nove, lui naviga verso una direzione ben chiara, segnata sulle carte e si impegna per migliorare ogni giorno la traiettoria. Cerca le acque profonde ed evita secche e traversate impervie finché non attracca e raccoglie ciò che ha seminato: la vera liberazione.

			Non teme il destino e non ha più debiti con il dolore ora. Ha imparato a riconoscerlo, ad accettarlo come parte integrante di sé, ha riequilibrato le energie negative del passato ed è padrone assoluto della propria vita in un tutto armonico e luminoso.

			
1.4 Less is (a)more: il minimalismo buddhista

			È opinione diffusa (ed errata) che il minimalismo, che i buddhisti praticano come forma di meditazione già dalla notte dei tempi, voglia dire possedere meno cose. Invece significa dedicare le nostre risorse solo a quello che è veramente essenziale, (inteso come ciò che dà essenza) rimuovendo il superfluo e lasciando spazio al vuoto e all’immaginazione.

			“La perfezione non si ottiene quando non c’è nient’altro da aggiungere, bensì quando non c’è più nulla da togliere” sosteneva Antoine de Saint-Exupéry, autore de Il piccolo principe e fervente sostenitore della dottrina minimalista.

			Concentrandoci sulle cose che veramente danno un senso e un valore alla nostra vita, distaccandoci dall’idea di accumulo e voracità esistenziale tanto cara a noi occidentali ma altrettanto dannosa, imparando a godere di ciò che abbiamo senza pretendere altro, riusciremo a trovare la via della pace e del benessere.

			
			

			Liberare un cassetto stracolmo di abiti che non indossi da tempo, ripulire la casa da chincaglierie che non ti servono più, svuotare l’agenda da appuntamenti e impegni e la mente da pensieri e preoccupazioni, crea spazio per ciò che è veramente importante e indispensabile per te.

			Stai compiendo delle scelte: sottrai oggetti e ingombri e aggiungi tempo e priorità necessarie al “riordino” della tua vita.

			Solo quando sarai finalmente concentrato su te stesso senza distrazioni, potrai conoscere la tua parte più vera e più autentica.

			Prova ad immaginare di trovarti a casa, circondato da un ammasso di oggetti inutili e inutilizzati, (la maggior parte non ricordavi nemmeno di averla) mentre, a mani piene, riempi grandi sacchi neri dell’immondizia.

			Non senti anche tu una piacevole sensazione di libertà tutte le volte che ti stacchi da ciò che possiedi e che ha finito con il possederti?

			Pensaci bene: ogni oggetto che invade la tua casa (o la tua mente), ogni acquisto che fai necessita di tempo per essere pulito, spostato, gestito. Quando compri un’auto nuova, starai ogni giorno a controllare che non te la graffino e accumulerai ansia e tensione, appesantendoti emotivamente.

			Liberarsi di un peso, di qualunque natura esso sia, è un’iniezione di endorfine, un guadagno inestimabile di risorse ed energie che potrai dedicare a te stesso.

			Meno stress hai, più vivrai meglio. Eliminando l’attaccamento ai beni materiali (e, di conseguenza, la paura di perderli), farai spazio alla tranquillità e alle cose che contano davvero. Una tra tutte, l’essenza della tua vita.

			Ti pare poco?

			Qualsiasi forma di accumulo, sia materiale che mentale, ci rende prigionieri e ci incatena ad un meccanismo “bulimico” subdolo e compulsivo che si autoalimenta: avere una cosa e volerne un’altra, non essere mai sazi e desiderare sempre di più.

			Minimalisti si diventa, non si nasce.

			Il minimalismo non è improvvisazione ma una vera e propria forma mentis che ci fa distinguere il superfluo (ciò che facciamo per abitudine o emulazione) dall’essenziale (quello che ci fa davvero stare bene).

			È l’arte del ritaglio che si pratica ogni giorno, è trovarsi davanti ad un oggetto ed esitare almeno cinque volte prima di considerarlo indispensabile, per poi buttarlo via.
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			Lo spaccapietre

			C’era una volta un povero spaccapietre che, con il sole o con la pioggia, passava la giornata a spezzare sassi sul ciglio della strada.

			
			

			«Ah, se potessi essere un gran signore», pensò, «potrei riposarmi!»

			Un genio lo udì: «Sia esaudito il tuo desiderio», gli disse.

			Il povero spaccapietre si trovò di colpo in un bel palazzo, servito da uno stuolo di domestici. Lì, finalmente, poteva riposare a suo agio.

			Ma un giorno levò gli occhi al cielo e vide ciò che forse non aveva guardato mai: il sole.

			«Ah, se potessi diventare il sole!», sospirò. «Non avrei neppure il fastidio di vedermi intorno tutti quei domestici.»

			Anche stavolta il genio buono lo fece contento.

			«Sia come vuoi!» esclamò ed esaudì il suo desiderio.

			Ma quando l’uomo fu diventato il sole, ecco che una nube venne a passargli innanzi, offuscando il suo splendore. «Potessi essere una nuvola!», pensò. «Una nuvola è più potente del sole.»

			Fu nuovamente esaudito ma il vento soffiò forte e ridusse a brandelli le nuvole nel cielo.

			«Vorrei essere il vento che travolge ogni cosa!» E il genio, compiacente, di nuovo lo esaudì.

			Divenuto vento impetuoso e violento, incontrò la montagna che resiste anche al vento e chiese al genio di trasformarlo.

			E lui esaudì.

			Trasformato in montagna, si accorse che qualcuno gli spezzava la base a colpi di piccone.

			«Ah, potessi esser quello che spezza le montagne!», sospirò.

			E, per l’ultima volta, il genio lo accontentò. Così lo spaccapietre si ritrovò di nuovo sul ciglio della strada, da dove era partito. Da allora non si lagnò più.
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			Capita la storiella?

			La vera ricchezza, tienilo bene a mente, si misura da tutte le cose di cui puoi fare a meno. Per non rischiare, come succede all’incontentabile spaccapietre, di desiderare l’indesiderabile e dover ricominciare tutto daccapo.

			Ci vuole allenamento per desiderare di meno, ci vuole disciplina.

			La radice del minimalismo buddhista, spesso semplificata con il motto Less is more (alla lettera: “meno è meglio”, per intenderci), si basa proprio su questo: vivere con poco, alleggerire, sfoltire e si contrappone, nettamente, al materialismo, di matrice più occidentale, che ci fa credere che il valore personale dipenda dal numero di possedimenti (e godimenti) terreni che abbiamo senza tener conto dei beni spirituali.

			
			

			Attenzione: non ti sto dicendo di condurre uno stile di vita monastico e rifugiarti nel primo convento, incastonato sul cucuzzolo della montagna, o improvvisarti un novello San Francesco e vestirti di povertà e umiltà. Tutt’altro.

			Il minimalismo buddhista non condanna la ricchezza ma l’abbondanza. Non è la quantità di cose materiali che possiedi a regalarti la felicità, né tutto ciò che riesci a riempire (stomaci, armadi, portafogli). La vera felicità è essere padroni del nostro tempo e della nostra vita. Less is more. Less is (A)more. 

			
1.5 Vivere meglio con le 12 leggi del karma 

			È strano chiamarle “leggi”, quasi fossero norme giuridiche fisse e immutabili, direttive preconfezionate e imposte da altri. Forse il termine più appropriato è “lezioni di vita” perché nascono ed evolvono spontaneamente in noi, nella nostra coscienza di uomini liberi e ragionevoli e hanno lo scopo di educare al cambiamento ed al miglioramento interiore. Il concetto di base è sempre lo stesso: otterrai il karma positivo solo riconoscendo e rimuovendo il negativo che è in te. Una volta raggiunta la pace interiore starai bene con il resto del mondo e riequilibrerai le vite passate, presenti e future.

			Vediamo queste dodici leggi nel dettaglio, con l’aiuto di piccoli racconti che ti aiuteranno a tenerne meglio in mente il contenuto e il significato.

			1) La legge di causa ed effetto o altrimenti detta “la grande legge”

			Ti ricorda qualcosa, vero?

			Ne abbiamo già abbondantemente parlato in questo capitolo descrivendola come uno dei punti cardine del Buddhismo. Ogni azione comporta una reazione, una conseguenza.

			Quel che semini raccogli.

			Chi non coltiva la positività, non la troverà nel mondo circostante.

			Chi ha donato armonia, pace e meraviglia le raccoglierà ovunque vada. Sii disposto a donarti con onestà e autenticità se vuoi relazioni vere. Sii amorevole se desideri amore nella tua vita. 
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			Ognuno trova ciò che è

			Un vecchio saggio si trovava ai bordi di un’oasi di approvvigionamento per cammelli, in Medio Oriente. Spesso capitava che si fermassero dei viandanti a chiedere informazioni sul posto.

			Un giorno arrivò un giovane e gli domandò: «Non sono mai venuto da queste parti. Come  sono gli abitanti di questa città?» 

			Il vecchio saggio rispose con una domanda: «Come erano gli abitanti della città da cui vieni?»

			«Egoisti e cattivi! Per questo sono stato contento di partire da là.»

			«Così sono gli abitanti di questa città!», esclamò il vecchio saggio. 

			Poco dopo, un altro giovane si avvicinò all’uomo e gli chiese: «Sono appena arrivato qua. Come sono gli abitanti di questa città?»

			Il vecchio saggio rispose di nuovo con la stessa domanda:

			«Com’erano gli abitanti della città da cui vieni?»

			«Erano buoni, generosi, ospitali, onesti. Avevo tanti amici e ho fatto molta fatica a lasciarli.»

			«Anche gli abitanti di questa città sono così», lo rassicurò il saggio. 

			Un mercante, che aveva portato i suoi cammelli all’abbeveraggio, sentì le conversazioni e, appena il secondo giovane si allontanò, si rivolse al vecchio in tono di rimprovero: «Come puoi dare due risposte completamente differenti alla stessa domanda?» 

			«Figlio mio,» gli rispose, «ciascuno porta nel suo cuore ciò che è».
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			2) La legge della creazione

			Come dice il nome stesso, se vuoi ottenere ciò che desideri devi partecipare attivamente alla tua vita e crearti basi, intenzioni e presupposti solidi, che determineranno i cambiamenti a cui aspiri. Non aspettare che ti succedano cose, agisci! Ciò che avviene fuori da te è il riflesso di quello che ti porti dentro.

			Quindi, se non ti piace la tua vita in questo momento, ascoltati e chiediti cosa puoi fare per migliorarla. E vivi ogni cambiamento che incontri nel tuo cammino come un dono, un’opportunità per scoprire e riscoprire capacità sopite e potenzialità che nemmeno sapevi di avere.
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			Uccidete la mucca!

			Un saggio Maestro passeggiava tra i campi con il suo discepolo. Un giorno, si trovarono davanti a una umile casa di legno abitata da una coppia e dai suoi tre figli. Erano tutti malconci, con i vestiti sporchi e stracciati e i piedi nudi anneriti dalla polvere. Il Maestro chiese al capofamiglia come facessero a sopravvivere.

			
			

			L’uomo gli rispose: «Siamo poveri ma abbiamo una mucca che ci dà il latte ogni giorno. Una parte del latte serve a noi per vivere, l’altra la vendiamo per poter pagare le spese».

			Il Maestro ringraziò per l’informazione, salutò e se ne andò.

			Allontanatosi, ordinò al suo discepolo: «Cerca la mucca, conducila fino al precipizio e spingila nel dirupo». 

			Il discepolo trasalì: la mucca era l’unico mezzo di sostentamento di quell’umile famiglia. Con grande rammarico, ubbidì al Maestro e la spinse giù nel precipizio.

			Passarono gli anni e il Maestro morì. Molto tempo dopo, il discepolo che era diventato monaco, sentendosi in colpa per quello che aveva fatto, decise di andare a chiedere perdono a quella povera famiglia. Mentre si avvicinava, notò che tutto era cambiato. C’erano campi coltivati, una bella casa, una stalla e tanti bambini che giocavano in un bellissimo giardino.

			Il monaco si rattristò pensando che quella povera famiglia avesse dovuto vendere tutto per sopravvivere.

			Quando si affacciò sulla porta di casa riconobbe il capofamiglia e gli chiese cosa fosse successo.

			«Avevamo una mucca che ci dava latte e con cui tiravamo a campare», rispose l’uomo. «Una notte la mucca cadde in un precipizio e morì. Da quel giorno siamo stati costretti a fare nuove cose, a coltivare la terra, a costruire utensili e a sviluppare nuove capacità che mai avremmo immaginato di avere. In questo modo, abbiamo cominciato a prosperare e la nostra vita è cambiata.»
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			3) La legge di umiltà

			Tra le dodici leggi karmiche, questa è senza ombra di dubbio una delle più importanti e virtuose: finché incolperemo gli altri delle nostre sventure, si avvererà quello che ci rifiutiamo di accettare.

			Presente in molte religioni (già professata da Gesù, San Francesco d’Assisi ecc.), la pratica dell’umiltà, meno semplice di quanto appaia, consiste nello spogliarsi di superbia e paraocchi e nel riconoscere i nostri limiti, senza sentirci superiori a nessuno. Solo così potremo elevarci ad un livello spirituale superiore.
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			Nessun attaccamento alla polvere

			Zengetsu, un Maestro cinese della dinastia T’ang, scrisse per i suoi discepoli i seguenti consigli: «Vivete nel mondo senza sviluppare attaccamento alla polvere del mondo. Quando assistete  alla buona azione di un altro, incoraggiatevi a seguirne l’esempio. Se venite a sapere dell’erronea azione di qualcuno, consigliate a voi stessi di non emularlo. Anche se siete soli in una stanza buia, comportatevi come se foste di fronte a un nobile ospite.

			La povertà è il vostro tesoro. Non scambiatela mai per una vita facile.

			Una persona può sembrare sciocca e tuttavia non esserlo.

			Può darsi che stia solo proteggendo accuratamente la sua saggezza. Le virtù sono il frutto dell’autodisciplina e non cadono dal cielo come la pioggia o la neve.

			La modestia è la base di tutte le virtù.

			Un cuore nobile non si mette mai in mostra. Le sue parole sono come gemme rare, raramente esibite e di grande valore.

			Criticate voi stessi, mai gli altri.

			Vivete con motivazione e lasciate i risultati alla grande legge dell’Universo. Trascorrete ogni giorno in serena contemplazione».
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			4) La legge di crescita

			Prima di aspettarti che sia il mondo intorno a cambiare devi operare un cambiamento su te stesso.

			L’unica forma di controllo che abbiamo è su noi stessi.

			Ogni decisione che prendiamo, ogni strada che imbocchiamo, chiediamoci quale influenza avrà sulla nostra crescita personale e verso dove ci condurrà, se luce od oscurità.
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			I due vasi 

			Un’anziana donna cinese possedeva due grandi vasi, appesi alle estremità di un lungo bastone che portava bilanciandolo sul collo. 

			Uno dei due vasi aveva una crepa, mentre l’altro era intero. Così, alla fine del lungo tragitto dalla fonte a casa, il vaso intero arrivava sempre pieno mentre quello con la crepa arrivava mezzo vuoto.

			Per oltre due anni, ogni giorno, l’anziana donna riportò a casa sempre un vaso e mezzo d’acqua. Ovviamente, il vaso intero era orgoglioso di se stesso, mentre il vaso rotto si vergognava della sua imperfezione e di riuscire a svolgere solo metà del suo compito.

			
			

			Dopo due anni, finalmente, trovò il coraggio di parlare con la donna e, dalla sua estremità del bastone, le disse: «Mi vergogno di me stesso, perché la mia crepa ti fa portare a casa solo metà dell’acqua che prendi».

			La vecchia sorrise: «Ti sei accorto che, sul tuo lato della strada, ci sono sempre dei fiori mentre non ci sono sull’altro lato? È perché io, sapendo che tu hai una crepa e lasci filtrare l’acqua, ho piantato semi di fiori solo sul tuo lato della strada. Così, ogni giorno, tornando a casa, tu li innaffi. Per due anni ho raccolto tanti bei fiori che hanno rallegrato la mia casa e la mia tavola. Se tu non fossi così come sei, non avrei mai potuto godere di tanta bellezza».
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			5) La legge di responsabilità

			La tua vita è tua e di nessun altro. Di quello che accade nel tuo viaggio esistenziale tu sei l’artefice e il responsabile. Sei la fonte che ti disseta, le scarpe con cui cammini, il bagaglio che ti porti appresso. Ciò che avviene intorno a te, che sia positivo o negativo, è la proiezione delle tue azioni, delle tue convinzioni.
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			Nelle mani del destino

			Un grande guerriero giapponese dal nome Nobunaga decise di attaccare il nemico sebbene il suo esercito fosse numericamente soltanto un decimo di quello avversario. Lui sapeva che avrebbe vinto, ma i suoi soldati erano assai dubbiosi. Durante la marcia si fermò in un tempio shintoista e disse ai suoi uomini: «Dopo aver visitato il tempio butterò una moneta. Se viene testa vinceremo, se viene croce perderemo. Siamo nelle mani del destino».

			Nobunaga entrò nel tempio, poi uscì e gettò la moneta. Venne testa. I suoi soldati erano così impazienti di battersi che vinsero la battaglia senza alcuna difficoltà, nonostante l’inferiorità numerica.

			«Nessuno può cambiare il destino», disse il suo aiutante a Nobunaga dopo la battaglia. «No, davvero», rispose lui, mostrandogli una moneta che aveva testa su tutte e due le facce.
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			6) La legge di connessione

			Tutto ciò che facciamo, anche se può sembrarci insignificante, è strettamente connesso all’universo. Il con trollo che abbiamo sul presente e sul futuro può aiutarci a cancellare i debiti negativi contratti con il passato, sia che essi provengano dalla nostra vita attuale che da quelle passate. C’è bisogno di tempo e consapevolezza per rimuovere i torti e i debiti karmici del passato ma, ogni piccolo gesto che compiamo, ogni azione che facciamo, ogni obiettivo intermedio che raggiungiamo, può avere effetti inaspettati e sorprendenti sull’universo che ci circonda.
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			Il gioielliere e la bambina

			Il gioielliere era seduto alla scrivania e guardava distrattamente la strada attraverso la vetrina del suo elegante negozio. Una bambina si avvicinò e schiacciò il naso contro la vetrina. I suoi occhi color del cielo si illuminarono. Entrò decisa e puntò il dito verso uno splendido collier di turchesi azzurri.

			«È per mia sorella. Può farmi un bel pacchetto regalo?»

			Il padrone del negozio la fissò incredulo e le chiese: «Quanti soldi hai?»

			Senza esitare, la bambina, alzandosi in punta di piedi, mise sul banco una scatola di latta. C’erano biglietti di piccolo taglio, una manciata di monete, alcune conchiglie, qualche figurina.

			«Bastano?», domandò con orgoglio.

			«Voglio fare un regalo a mia sorella più grande. Da quando è morta nostra madre, lei ha preso il suo posto e non ha più un secondo di tempo per se stessa. Oggi è il suo compleanno e sono certa che, con questo regalo, la renderò felice. Questa pietra ha lo stesso colore dei suoi occhi.»

			L’uomo andò nel retrobottega e tornò con una stupenda carta regalo rossa e oro con cui avvolse con cura l’astuccio.

			«Prendilo», disse alla bambina. «Abbine cura.»

			La bambina si allontanò orgogliosa, stringendo il pacchetto tra le mani come fosse un trofeo. Un’ora dopo entrò, nella gioielleria, una bella ragazza con la chioma color miele e due meravigliosi occhi azzurri. Posò con decisione sul banco il pacchetto che, con tanta cura il gioielliere aveva confezionato, e domandò: «Questa collana è stata comprata qui?» 

			«Sì, signorina» rispose lui. «E quanto è costata?»

			«I prezzi praticati nel mio negozio sono confidenziali e riguardano il mio cliente e me». 

			«Ma mia sorella aveva solo pochi spiccioli. Non avrebbe mai potuto permettersi un collier come questo!» 

			Il gioielliere prese l’astuccio, rifece con cura il pacchetto regalo e lo consegnò alla ragazza.

			«Sua sorella ha pagato. Ha pagato il prezzo più alto che chiunque potesse pagare: ha dato tutto quello che aveva.»
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			7) La legge di messa a fuoco (o di focalizzazione)

			Se riuscirai a mettere a fuoco un singolo obiettivo e dirigere i tuoi pensieri in quella direzione, escludendone altre, vivrai in maniera saggia e completa e raggiungerai la meta che ti sei prefissato.

			La nostra mente non è programmata per assolvere a più compiti contemporaneamente con la stessa bravura e competenza.

			Frazionando le energie, si rischia di perderci e disperderci in mille strade senza via d’uscita (una mente divisa è più suscettibile ai pensieri negativi). Focalizzarsi su valori alti, spirituali, superiori ci mette al riparo da emozioni inferiori e intrusive (rabbia, ostilità, ira, risentimento) che impoveriscono anima e cuore.
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			Joshu

			Joshu insegnò dall’età di ottant’anni sino a quando raggiunse i centovent’anni.

			Una volta uno studente gli domandò: «Maestro, se nella mia mente non c’è nulla, che cosa devo fare?» 

			Joshu rispose: «Buttala via».

			«Ma se non c’è nulla, come faccio a buttarla via?» insistette l’allievo.

			«Beh», disse Joshu, «allora realizzalo».
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			8) La legge di ospitalità

			Le nostre azioni riflettono le nostre convinzioni più profonde e radicate. Senza l’altruismo e l’ospitalità è impossibile crescere spiritualmente. Dobbiamo imparare a dare, anche quando pensiamo di avere poco, per rendere concreto ciò che abbiamo appreso. Questa legge, che insegna il legame tra pratica e convinzione, afferma che se credi fermamente in qualcosa e rivendichi una verità, a un certo punto sarai naturalmente chiamato a dimostrare il tuo impegno per quella verità e a scoprire chi sei davvero.
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			Il Maestro e lo Scorpione

			Un Maestro vide uno scorpione che stava annegando in uno stagno e decise di aiutarlo, tirandolo fuori dall’acqua. Ma appena lo fece, lo scorpione, sentendosi minacciato, lo punse. Per effetto del dolore lasciò l’animale che di nuovo cadde nell’acqua in procinto di annegare. 

			Il Maestro tentò di tirarlo fuori di nuovo e l’animale lo punse ancora.

			Un giovane discepolo, che aveva assistito alla scena, interrogò il Maestro sul perché di tanta ostinazione: «Mi scusi Maestro, ma perché continuate? Non capite che ogni volta che provate a tirarlo fuori dall’acqua vi punge?»

			Il Maestro rispose: «La natura dello scorpione è di pungere e questo non cambierà la mia che è di aiutare».

			Quindi, con l’aiuto di una foglia, tirò fuori lo scorpione dell’acqua e gli salvò la vita.

			Poi, rivolgendosi al suo giovane discepolo, continuò: «Non cambiare la tua natura: se qualcuno ti fa male, prendi solo delle precauzioni poiché gli uomini sono quasi sempre ingrati del beneficio che gli stai facendo. Ma questo non è un motivo per smettere di fare del bene, di abbandonare l’amore e la generosità che vive in te. C’è chi persegue la felicità e chi la crea. Preoccupati più della tua coscienza che della tua reputazione: perché la tua coscienza è quello che sei, e la tua reputazione è ciò che gli altri pensano di te. Quando la vita ti presenta mille ragioni per piangere, mostrale che hai mille ragioni per sorridere».
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			9) La legge del qui e ora

			Il karma insegna a vivere e a sfruttare il momento presente, il qui e ora, l’unico posto dove la mente possa dirsi tranquilla e si compia, così, la sua vera natura. Se restiamo troppo ancorati alle esperienze, ai sentimenti e ai risentimenti del passato, ci nutriremo di rimorsi e nostalgia intossicandoci. Allo stesso modo, se ci concentriamo interamente sul futuro ci riempiremo di ansia e preoccupazioni annichilendoci. Il vero cambiamento, dentro e fuori di noi, inizia quando abbandoniamo le altre coniugazioni verbali in favore del tempo presente.
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